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Fausto Biloslavo

Tripoli Unfumogrigiastro,che
tiazzannalagola,sialzaanco-
ra dai uno dei due capannoni
dellamarinalibicafattiapezzi
dagli attacchi alleati di lunedì
notte. All'inter-
no i possenti ca-
mion, con le
rampe che lan-
ciano i missili
terra terra di
Gheddafi, sono
ridottiadungro-
viglio di lamiere
semi carboniz-
zate. L'obiettivo
è stato centrato
inpienonelpor-
to di Tripoli, po-
co distante dall'
ambasciata ita-
liana evacuata
prima dell'ini-
zio dei bombar-
damenti. Per la
prima volta le guide del regi-
me ci portano a vedere un
obiettivo colpito dall'offensi-
va aerea alleata. La banchina
diAlBusetaèunaspeciedipic-
cola base navale. Al molo so-
no ormeggiate alcune navi da
guerra rimaste intatte, ma
l'obiettivo vero erano dei ca-
pannoni dove i libici avevano
occultato tre grandi camion
conilanciatoridimissiliterra-
terra russi. Lo spiega senza
tanti peli sulla lingua, il co-
mandante della base, Pathy
Rabta. Il berretto a visiera ri-
corda quello dei comandanti

delle navi da guerra america-
ni. Maglione blu di marina
conigradisullespallineebaffi
ben curati cerca di assicurare
«che questi erano hangar per
le riparazioni». I lanciatori so-
no inutilizzabili, ma l'impres-

sioneècheimis-
siliterraterrasia-
no stati portati
via per tempo.

All'esterno un
lanciarazzimul-
tiplo, conosciu-
to fin dalla se-
conda guerra
mondiale come
«l'organo di Sta-
lin» è accartoc-
ciato:«Ilnemico
ha lanciato sei
missili To-
mahawk e due
bombe d'aereo
distruggendo
tutto. Sapeva-

mochepotevaessereunobiet-
tivoprioritarioeabbiamoeva-
cuato il personale di guardia.
Perquestomotivononcisono
vittimeoferiti»spiegal'ufficia-
lediGheddafi. Icraterilasciati
dagli ordini alleati sono larghi
unadecinadimetrieprofondi
menodellametà.Bidonianne-
riti, probabilmente di olio o
carburante,formanounacolli-
netta. Dai tetti degli hangar,
chenonesistonopiù,penzola-
no lamiere contorte.

Nonostanteicolpidimaglio
dal cielo il regime di Gheddafi
sembra in sella, almeno nella
capitale. Le sue truppe sferra-

no ancora attacchi alle encla-
veribellinellaLibiaoccidenta-
le. Per il quinto giorno conse-
cutivosicombatte aMisurata,
180chilometriad EstdiTripo-
li. I governativi avevano an-
nunciato di aver riconquista-
to la terza città del paese, ma
ieri la battaglia continuava
con 120 feriti e una quaranti-
nadimorti,compresi4bambi-

ni.
Pure Ziltan, una delle prime

cittàinsortecontroilcolonnel-
lo,sarebbeteatrodiduriscon-
tricon40carriarmatidiGhed-
dafi pronti a sfondare. Il so-
spettoècheletruppecorazza-
te puntino ad infiltrarsi nelle
città in mano ai ribelli per evi-
tare i raid alleati. Oppure atti-
rarliprovocandoinevitabilidi-

struzioni e morti fra i civili.
Nel caos della guerra in Li-

biala capitaleviveunadoppia
dimensione. Di notte tutti si
aspettano le bombe e di gior-
no la vita riprende con un cli-
ma di apparente normalità. I
barsonoapertieditavoliniall'
esterno,aduepassidallungo-
mare,sempreaffollati.Igiova-
nifumanoilnarghilèesorseg-

gianoilcaffèallaturca.Inque-
sto ambiente surreale per una
capitale in guerra, Renata Ei-
sel legge tranquillamente la
biografia in tedesco di Gian-
giacomoFeltrinelli.«Laprima
notte tremavo di paura quan-
dohannocominciato aspara-
reconlacontraerea.Poihoco-
minciato ad abituarmi ai ru-
mori dei bombardamenti. Di
giorno sembra tornare tutto
normaleevengoalcaffèarilas-
sarmi»spiegal'ultimatedesca
rimasta a Tripoli. Una specie
dimarzianaconicapellibion-
di corti e gli occhi azzurri, che
dirige l'istituto culturale ger-
manico nella capitale. Sotto
l'apparente normalità si nota
che gran parte dei negozi so-
no ancora chiusi. Davanti ai
forni del pane si formano lun-
ghe file, i prezzi sono esplosi e
cominciano a scarseggiare al-

cuni generi di prima necessi-
tà.

Un giovane senza lavoro,
chepassailtempocongliami-
ci al caffè, dice con ironia:
«Bombe?Dinottecisonoifuo-
chid'artificio.Restiamotappa-
tiincasaeaspettiamodivede-
re come va a finire».
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Precipita un caccia
I piloti americani
soccorsi dai ribelli

Missione compiuta
I nostri Tornado
accecano i radar

Un Fighter Usa F-15 decollato
dalla base di Aviano è caduto
lanottescorsasullaLibiainse-
guito a un guasto meccanico,
anche se le forze libiche so-
stengonodiaverloabbattuto. I
duemembridell’equipaggio, il
pilota e l’ufficiale addetto agli
armamenti, si sono entrambi
salvatidopoaverazionatoilsi-
stemadiespulsione,esitrova-
no ora entrambi «a sicuro al di
fuoridellaLibia»hannoriferito
fonti ufficiali del Pentagono. Il
comandoUsahaprecisato che
il Fighter è precipitato «in una
zona a nord-est» della Libia. Il
pilotaè stato recuperatoquat-
tro ore dopo l’incidente dagli
americani mediante un
Osprey, un apparecchio «ibri-
do» ingradodi volaresia come
un elicottero sia come un ae-
reo. Il secondo membro, l’uffi-
ciale addetto all’armamento
del Fighter, è stato invece soc-
corso dai ribelli, «che lo hanno
trattato molto bene». Entram-
bi hanno riportato solo ferite
leggere.

Missione compiuta. I torna-
do italiani hanno superato
brillantemente la loro prima
missione in territorio nemi-
co. Obiettivo: accecare i ra-
dar libici. «Questo tipodimis-
sione,denominataSead(Sup-
pression of enemy air defen-
ses), ha come obiettivo pro-
prio quello di rendere ineffi-
caci le installazioni di difesa
aereanemica - spiega l'Aero-
nauticamilitare - I sistemira-
dar presenti sul territorio
ostilevengonoappositamen-
tespentipernonessere loca-
lizzatiesuccessivamentecol-
piti.Ciòrendedifattoinoffen-
sivi, comeaccaduto inqueste
prime missioni dei tornado
italiani, i sistemididifesaae-
rea». L'aeronautica militare
con i Tornado Ecr è una delle
poche forze aeree europee a
possedere tale capacità ope-
rativa, che la forzaarmataha
voluto mantenere nel tempo
ed il cui utilizzo viene eserci-
tato in aderenza alle regole
di ingaggio fissate per l'ope-
razione. «Chi compie missio-
ni Sead deve arrivare prima
di velivoli che svolgono altre
tipologie di missioni (bom-
bardieri, trasporti, elicotteri,
cacciadiscorta)eabbandona-
re l'area delle operazioni per
ultimi per garantire la sicu-
rezza contro le difese aeree
nemiche». Insomma i primi
ad arrivare e gli ultimi ad an-
dare via.
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Il rimorchiatore italiano

Lo strano caso della barca
che appare e scompare

Diario
da Tripoli

È GUERRA

Gheddafi contrattacca. Con i trucchetti
La batteria antiaerea? «Ce l’hanno distrutta», giurano gli ufficiali del raìs. Ma dei missili non c’è traccia
E nelle città assediate, per scampare ai raid alleati, i governativi studiano come camuffarsi tra i nemici

L’Asso 22 è tornato in porto, a Tripoli. Sul caso del
rimorchiatore, trattenuto da sabato scorso dai libici, le
autoritàavevanoieriparolepiùottimiste. «Ilrimorchia-
tore è rientrato nel porto di Tripoli e i marinai hanno
potuto prendere contatti diretti con i familiari» ha det-
to la Farnesina. Ma la situazione è sempre monitorata
dal ministero. Dopo una nuova comunicazione con
l’equipaggio, l’amministratore delegato della Augusta
Offshore Mario Mattioli ha spiegato: «Abbiamo molto
apprezzato che i militari libici a bordo dell’Asso 22 ab-
biano trattato con riguardo il nostro equipaggio. Stan-
notuttibene.Cisentiamodiesprimereuncauto ottimi-
smosullapositivasoluzionedellavicenda».Ancheper-
ché, secondo le ultime notizie apprese dai familiari dei
marinai, i militari libici non sarebbero più a bordo del
rimorchiatore. Un dettaglio poco chiaro, quest’ultimo,
come del resto alcuni altri della vicenda. In parte per-
ché il contesto è delicato e il caso viene gestito con mol-
to riserbo, in parte perché le notizie sono state talvolta
contrastanti. C’è chi mormora che non ci sia stato se-
questro, chi suggerisce che nemmeno di un rimorchia-
tore si tratti. Anche perché non è chiara neppure la rot-
ta seguita dalla nave. Lo stesso ministro Frattini ieri, a
una domanda di«RadioAnch’io»sulla possibilità che il
rimorchiatore finisse ostaggio in mani libiche ha detto:
«Non lo credo affatto. Si sarebbero mossi in altro modo
e il rimorchiatore sarebbe già scomparso dai radar».
Invece era visibile. E si è notato che l’Asso 22 ha prose-
guito la sua rotta «con una navigazione poco chiara,
avanti e indietro lungo le coste della Libia».

FEDELISSIMO Solo, tra le macerie di un bombardamento, con la foto di Gheddafi: si combatte anche così

ECCOLO

Il rimorchiatore
italiano Asso 22,
che sabato
era stato
sequestrato da
uomini armati,
è di nuovo
ormeggiato nel
porto di Tripoli

CALMI Tripoli di giorno

vive come se niente

fosse: «Le bombe? sono

solo fuochi d’artificio... »


